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■ SCENA L
Campagna alle rive del Nilo , con ve-?
dpta di Mentì in lontano . Palazzo tufo-

urbano di Fanete @ .

Fanéte * e Seffiri "con Jpadd mtda m
mam »

I^.Dlgno di te fu il colpo »
Ofìride fvenafH , il figlio indegno ?
Che ad Amali infedel già die Cadice^
Era Faitro die cadde .
Canopo , il fuo cuftode ,

$sf. Ambo innocenti .
FaAi figlio (f un tiranno è tèmpre ret ?.

Da la Madre già e {Unta al padre iniquo.
Egli venia . Seco portava un capo
Al Diadema d ’Egitto } in onta ? Indiana
Pel legittiqia Erede,

AS :
Sef*



IO ATT O
Sef E dov ’è quelli , Aprio frenato e I figljtFa . Dove ? In Sefoftrì.
Sef. Ei vive ì
fa . A che fofpefo?
Sef Quegli , cui deftinata ancor bambinaCrebbe la tua Artenice ?
Fa . Quegli . ( Intendo il fuo duol )Sef. (Sono infelice .)fa . Or Tappi qual tu Ila. Leggi , Signore ,Tutti in quell ’atto umil gli arcani miei»Sef. Che fia ?
fa . Vive Sefoflri : e quel tu lèi.Te Ibi da Tempia ftrage a te mai notoSalvai per vendicarla . Oltra I ’EufrateTi nodriro i miei fidi . Ora a la ReggiaTi chiamò la mia fe. Quella è la fpadaCh ’Aptio ftringea morendo . In mano al figlioQuella vendichi ’l padre .Io ceco fono > e làran ceco i miei.

Sef Tu che amico al fellone .Fa, Giova che il traditor di me fi fidi .Tal ei cadrà . N ’ho già difpofti i mezzi.
Quel foglio di Ladice , e quella gemma.De ’ traditi Imenei bugiardo pegno ,Ben toglierti alTuccifo.

SeJ. E che ne (peri ì
fa . A te fieno ftromenti , onde il tirannoO/ìride ti creda. Ei più noi vide ,Dacché ’l lafciò bambino .

Sef



PI IMO . tt
Sef. E quella fpada ì -
Fa , Ad Amafi la reca , A lui ti vanta
f Ucci ror di Sefoftri : ei ella il provi .

Che più ì Vieni a la Reggia , ed indi al foglio»
Ser. Vadali . Tu mi reggi . Ad Artenice

*
Il Diadema dovrò che tu mi rendi .

Fa. ElTa qui viene . A lei
Taci quel che tu fei , quel che ti fingi.

Sef. Mia la bella farà ?
Fa. Regna ; e regnando

11 mio alfenfo, e’I fuo amor fìa tuo comando .

Non ti chiamo al regno , al foglio
Con la fpeme , ò con l’orgoglio ;
Ma col zelo e con la fede.
Perchè l

’alma più mi alletti »
QueU’onor , che a me prometti »
Sia tuo don » non mia mercede . ^Non ti , <5cc,

SCENA IL
Sejojìri , ed Artenice .

Sef. .Ai Rtenice , idol mio , vieni a bearmi*
Art . Ed a bear me fteffa .
Sef. Vieni . La chiara vampa ,

Che per te nel girar di poche aurore
Mi nacque in fen , mai non fi alzò più bella.

Art, Me felice.



» à ATTO -
;

Sef Mìo ben , me più felice .
Se vampa -eguale *in te fi accende ; e sfoggiLontananza fatai nulla ne 'fcema.Ari* Mifèra I ma qual ’ uopo a me t’ invola. ìSef. Alta ragion mi chiama in Mgafì*

Art. lntytnfiì
Sef Di Fanete è la legge.
Art. Incendo. .. Ora che li volgo

Sogna vivo Sefoftri , ò fors 5 ei nede^Memore di fua fede il genitore .
. Te vuol 'tormf dal core ;Ma in vano il tenta i il tenta in vano , o caro ,Sef (Qualgioja !) . E s ’or vìvefie il tuo Sefoftri f4rt . Viva -/non odio il viver ilio , ma rettiIn ripofo il mio amore .

Sef E s’ei regnaffe ?
Art, RegnL Mi avrà yattafla e non conforte,Sol nel tu 9 fèdo amo Timpero e‘

l trono .,;Sef (Potetti dir che il fixo Sefoftri io fono.)Art. Ma da me ti allontani ì .
Sef Forfè giova ch’io parta a farti grande .Arp . Crudeli Vuoi dir che nel partir incediDi Sefoftri a la mano .

Ma (è tua non (arò . . , •
$ef Taci , Àrtenìce.

Non temer di Sefoftri : Io. ti affieuro.Mia farai. Tuo farò . Lo bramo e’i giuro .

la

\



pìt ìto '
^ .

In quello caro addio .
g | Ti parla famòr iti io,3 È dice al tuo bel cord $

Che vivo fol per te»
È parto più contènto ;
Perchè in quel labbro io fentd|
Che il tuo fedele amore
Coli rifonde a me»

In qnèffd, èco,

S C E K A 11L
r| | Értenke 5 ed Amajl con guardie &

'*

, ,0 tlal favellar ? Ma chè Véggio ì
Am . Artenice .
Art. Amali. « » » He. . » . Signore . » . *

Amante e Spofdì ,
A que ’ titoli alteri
Quelli aggioghi in trofèo di tua beìtàde^

Mt . (Aìmè !) Am . Vengo ad offrirti
Corone ed Imenei : Tàlamo è Soglio i
Oggi , o bella Àrfcenicè ,
T ’abbia Ménti Regina , Amali Spola.

Art . Signor » . . ( Chè mai diro ?) Ladicé amaftl |
È arnafti ancor Nitocrh

Am. Di quella non pàriiam . Nitòeri amaì |
Ma d ’Amafi agli affetti

A Diè l 'altera Regina od * è rlpulfè»
Del



14 ATTO
Del difiprezzo mi vendichi il difiprezzo .
Su gli occhj Tuoi ti vò Regina e moglie ;
E la man che a te Rendo , a lei fi toglie .

Art . Mifiera me ! Am. Ricufi ì
Art. Son figlia ; e al mio preceda

Del genitor l'afienfio.
An Serve al piacer di un Re quello di un padre;

Nè dopo il mio l ’altrui voler fi chiede .
Art . (O barbarie ! O perìgli ! O amore 10 fede !)
Am. Che più ti arredi ì Art . ( O Dio ! )
Am. V edi , Artenice ,

Quelli fon tuoi cuftodi , e miei vafisi li. Oi
Art . Intendo . Amor tiranno ufia la forza , A

Ove l ’arte non giova .
Teco che a me noi fierbi > . {
Perdo il rilpetto . Il mio dovere obblio ; 0
E ’ i men che temo , è ’1 provocarti a l ’ira,
Verrò , crude ! , verrò ; ma dal mio core
Non Iperar un affetto ,
Nè una viltà . L ’odio ti giuro eterno .
Odierò la tua Reggia , i tuoi Valfalli,
Il tuo nome , il tuo amore ,
La tua grandezza . Il tuo poter mai tanto d
Far non potrà che ogn ’or non t ’odj , ò fieni C
La ragion di quell ’odio . . . . d

Am . Odiami : e vieni .
Art» Verrò , crudel , con te ;

Ma non avrai da me
Accento di pietà ,

Sguar*

O
S

* .
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uar*

P R I M O.
Sguardo d’amore .

Quanto vedrai ne gli occhj ,
Quanto dal labbro udrai ,
Tutto per te farà
Sprezzo, e furore.

Verrò , &c.

SCENA IV.
Amajìì ed Qrgonte*

©r .Slgnor , fu forme tue . . . ..
Art . Che rechi , Orgonte ?

Parte di voi le fìa di feorta in Menfi .
{atte guardie , partedette qualiJìeguonoArtenke.

'
}

Or . Non lunge al Puoi trafitto
Vidi nobil Garzon .

Am *Lo ravvilafti ì ( t°
Or,No .* ma ’ i fembiante , e’ 1 non volgare ammara

D ’alto affar lo dimoftra .
Non lunge , anch ’ei ferito , il pafToinfermo
Uomo traea di già matura etade .

Am. E palesò qual folle ?
Or . Me ’

l tacque , e di te chiefe .
Am . Venga a la Reggia. Ivi udirò ì fuoi cafi.

Già corro ove mi chiama
Voto miglior . Tu vanne alTempio,e intendi
Quale impetrò dubbia rifpotta e vana
Da Numi Tuoi la credula Nitocn .

Or| «
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Org. (Iniquo !
'
) Ubbidirò;

dm . Numè màggìore . /
t>i quel bel che defiò , non ha il mld èotè;

Mio Nume forchiamo >
Ea bella che bramo |
E ’i folo ìdol mio
E' un volto adorato ^

' E pago il defitt
t) ì luci si beile, ,
Non cuia altre ilellCi
Non crede .altro fatò*

Mio Nume , oé&s -

E N A Vi

o .JbeiiLuì?-
Qui lo lìxanier . _ _

fe »TaritcS' di fangué ufcìo ; . , , , .. _ _
:

Fuor deja piaga pnde .trafttéd hdl 'fi'àHc &j
Che mal reggo fui piede . , .

Órg. Potrai cola trovar rimediòé/pdfit .
CàmW Aitarti il foio afpettQ è '1 mio rìftorm’
Or. Nò a me fidar puoi si gelòfo . arcano ì
£Vm . Solo ad Amali il serbo» •
Ór. ti è noto il ferìtor?
Cm. L’idea , né-l' altqa , ; , : ; .

Neferboimprefla . Altro di lui rr/eigiioàh



PRIMO . 17
Or . Come tutta el non tolfe a te la vita ?
òw . Eftinto mi credè . Deggio al Tuo inganna

Quelli del viver mio miferi avanzi .
Or. Vanne colà. Più non fi tardi , amico ,

Al tuo male il follievo :
Poi verrò a trarci in Menfi al regio affetto .

Can . Quello è’
1 fol ben che chieder pofiò àNumi ;

Favellar al Regnante , e poi morire . ([parte .
Or . Che farà mai ? Fanete

Ferme lì avvili . Egli odia meco il crudo ,
L ’empio tiranno : e quanto
Ne la Reggia fuccede ,
Il mio zelo gli affida , e la mia lède.

Dopo il gel che fpoglia il prato ,
Toma il vago ameno Aprile ,
Che rilìora e ferbe , e i fiori.
E il rufcel già imprigionato
Sciolto reità , e più gentile
Pompa fa de’ frefehi umori .

Dopo il , &c.

SCENA vi .
Galleria d ’ idoli Egiziani*

Sefojìri 9 e Fanete*

L*. Quì , Signor , qui trafitto
Cadde il tuo genitor . Colà fvenati
Gr innocenti fratelli ; e qui Nitocri

B Tua
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Tua regai madre ancor ne piange .

Sef. Andiamo . ' :Sè
Fa. Dove ? A
Sef. A punir de l’

empio in feti le colpe .
Fa. Sia prudente il valor , perchè fia lieto -
•SV/. Veggafi almen Nìtocri .
Fa . Vedila sì , ma vendicata . Il crudo

Troppo la cuftodifce . Attendi , elperaJ
Sef, Quando cadrà l’

iniquo ?
Fa. Pria che forga la notte . Egli qui giugne .

SCENA VII .
Àmafi cm guardie , e li fkdettì*

AmJpAntte , qual fembìante?
L?. StranÌer, .che al regio piè chiede inchinarli *
Am . D ’ onde viene ? Che vuol ? Palei ! il nome .
Fa . Te fol di grande arcano eì brama a parte . S
Am . Si guardin quelle foglie : e tu qui reità .
Fa . (_Sernpre teme chi è rèo . )
Sef. Mi concedi , Signor , che di Ladlce . . . . r$
Am . Q MelTaggiero importuno !) j
Sef. L ’ ultimo foglio a la tua delira io rechi * *
Am . Porgi . Le note cifre io ben ravvifo . &

Leggiam . Spofo infeÀel . Femmina ardita .
Celofa ufciì dal Regno > or fuor di vita ■

M)

k
è ?

L
b .
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Mì fpinge il mio dohr. Morta è Ladice ?

Sef. Leggi , e fàpraì.
Am » De là giurata fede

Già ti ajjolve il mio fatò-.
Celia un de5 miei rimorlì . a fai

fa . ( Odi l’ ingrato . )
Am . Dopo tré lùfiri Ofirìde a te vìené*

’ A-lui rivolgi almen benigno il ciglio l
E fe credei potejli

• . Abborrir la tua fpofa , ama il tuo figlio*
Tu Ofirìde ?

Sef. Io lo fono .
Am. Ma Canopo dov ’ è , che te barnbino

Seguì cuftode al volontario efiglio ?
Sef. Sotto il pefo degli anni eftinto ei cadde»
Am. Di te rechi altre prove ?
Sef. Quella gemma risponda »
Am. Ed è la ftelfa ,

ì* Onde à Ladice io mi giurai conforte *
le» Vieni , Ofirìde , figlio.
:e. Sef. Or ben mì giova ,
:a« Che a sì gran padre un degno figlio io mò-

Mira. ( firn
Am . Che brando è quel ì
Sef. Quel di SefoltrL

li* Am. Come ?
Sef. Non lunge a Menfi , molfervato

3 * Trovo un ’
ignoto . Odo che ad uom canuto

Il nome di Sefoftri audace ei vanta :
\$

.
B 2 B
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E minaccia il tuo capo . A lui ragione
Chieggo de l’

empio ardir . Snudo f acciaro .
Mi fi oppongono entrambi . A’ primi colpi
Cade il men forte . Ardito
Sefoflri incontro . Ei mi refilte $ e l’ ira
Nel contralto più fiera in me fi delta .
Cede l ’ iniquo in fine , e manca , e more ;
E del trionfo mio la prova è quelta .
( Mojlra la fpada ad Amafì, ed a Fanete. )

Fa. D ’ Aprio fu quell ’ acciaro .
Chi Sefoltri falvò , feco lo trafili.

Am . Trofeo di te ben degno.
Vanne al ripofo , o figlio. A lui che riede
Mia gioja , mia fperanza , e mia lalvezza ,
Lo Icettro e la Corona oggi prometto .

Fa. Applaudo a la prpmeffa .
S*f , Il voto accetto .

Bacio un brando a cui fiotti
La fperanza di regnar .
E con quello
Ogni reo punir laprò :
Ogni ardir (apro frenar .

Bacio ,

SCE-



SCENA Vili .
Amajty e Fanete•

Am .V Ada or Nitocri j e creda
AI valor de’ Tuoi voti , e a’ Numi Tuoi .

fa . ( Senfi di un ’ empio cor . ) Tu Tei felice.
Am . E più ’i farò con l’ Imeneo vicino .
Fa. Che ? Tenti ancor Nitocri ? Ancora l’ ami ?

Temi . . . .
Am . Si adempia il cenno . Io amar colei ?

( Alle guardie , alcune delle quali partono . )
A l’ or ch ’io la temea , mi finfe amante
Un politico amor . Bella mi parve ,
E bella mi piacea . Poiché impotenti
Veggo in lei l’ ire altere , e rodio audace >
Bella più non mi par , nè più mi piace .

Fa. A qual maggior beltà dunque concedi
Del tuo letto l’ onor ?

Am . Qui tu la vedi . Accennandogli Artenke ,
Fa. ( Ne la Reggia Artenice ? )

SCENA IX.
Artefice , s liJudettu

Art .(C Ĵhlì ’l genitor ? )
Am . Non ti ftupir . La Reggia . a Fa.

Degna ftanza è di lei . D ’ Amali è *1 cenno #
B | Me-



22 ATTO
Meco ^ teni a regnar . D ’ Amafi è ’l voto *Ad Art*

Art , ( Che dico ? )
fa . Q Che rifpondo ì )
Am* A che tacete \
Art * Non rifponde Artenie e , ov ’ èFanete .
Am -Égli ama il tuo deftin . Tu vi acconfent ^Te ne priega il mio affetto , e te ’l configiia*.Art . Rifolva il padre,, e ubbidirà la figlia .Am. Ne la figlia Regina

Più chiaro al regno , a me più fido il rendo »fa , E’ clemenza . E’ bontà .
Art . ( Cieli ! Che intendo ? )fa * £ Nqn s ’irriti il feilom ) Figlia , Artenice »

Siegui il tuo fato ov ’ ei ti chiama »'Art . Q O Dio ì )
Lo feguirò ; ma nel fepolcro , o padre ;Nel fepolcro , o tiranno .
Quella man che tu chiami , e che tu IpinglA f abborito laccio,
Sciorlo faprà pria d’ incontrarlo ; e priaChe da me fia tradita
La libertà de V alma ,
Tradirò le tue brame , e la mia vita *fa . ( Figlia degna dì me . )Am. Non più . Favelli
Dopo F amante il Re . Prima che cada
Spento da i’ ombre il dì , fpofa ti voglio .L ’amarmi , e ’1 far che mi ami è voftra legge.

Udì,
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Tldifte . lln ’ altra legge aggiungo a quella .
Chi mi niega la man perda la teda . Varie,

SCENA X.
Artenìce t e Fanete»

àff/ .PAdre , Signor . . . .
Fa. Mal fi contraila , o figlia ,

Del noftro Re a la brama , e mal s’irrita .
Ari . E ’lchiami noftro Re ? Quel che tiranno

Piange la patria oppreffa ?
Noftro Re quello moftro ? In chi di (àngue
Già tanto fparfe , e ancor di (angue ha fete.
Il Tuo Re , mi perdona ,
Àrtenice non ha , non l’ ha Fanete .

R?. Nè .(cerna l’odio a l ’or cheti offre un foglio?
Art% Un foglio profanato

E’ (pavento , e dolor di mia virtude .
Fa . Or sì , mia figlia lei . Serba collante

Così rara virtù : queft ’odio (erba ;
Ma cauta , il cuftodifei . A miglior tempo
Saprai perchè fi tìnga.
Da una man più innocente attendi il trono .

Ari . Ma . . . .
Fa. Non temer . Sei figlia , e padre io fono . V#rte*
Art . Ne l’ odio ei mi conforta

Ma fe l’ amato ben non vede il core ,
Non fi riftora , e non ha pace amore *.

B 4 Co 1



14 ATTO
Co ’ fguardi de la fpene

Cercando va il mio bene
L ’amante mio dolor .
A l’or che un dolce affetto
Lo vede nel mio pettoCo ’ /guardi de l’amor .

Co ’ fguardi ,

SCENA XI .
ISLitocri , e poi Àmajt , ed Qrgonte»

Kit» JP Ar ch’io Tenta la fperanzaDirmi al cor : Sefoftri viene ;Viene il dolce amato figlio.
Crefce in me la mia coftanza ;E ’

1 penfier d’un sì gran bene
L ’alma innonda , e afciuga il ciglio.

Par ch ’io, &c.
Qui de’ Numi fi attenda
La rifpofta implorata . . . Ah ! vieni . Porgi .

£ Viene un Paggio di Nitocri , che a lei prefentauna carta.
'
)

Palpita il cor . Leggi , Nitocri , e fpera.
C ^cgge carta»)

Oggi al fuo trono il giufto Erede afcenda |E ’/fuo Figlio a la Madre oggi fi renda»
Oggi ì O giorno per me faufto , e fcreno ,Per me felice I Oggi avrà fine il mio,
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Oggi *
1 publìco lutto . Oggi in Sefoftri

Rivedrò ’l caro figlio . Oggi dal trono
Cadrà l’Egizio moftro . A' voti miei
Tanto promife il Ciel : tanto gli Dei®

Am . Promife il Cielo .
Nit . Empio , a che vieni ì
dm . Almeno

Amali l’infelice ,
Sia per l’ultima volta
Men ’ orribile oggetto agli occhi tuoi ,
Spargi fu la mia morte un fol fofpiro :
E poi vanne contenta
Ad abbracciar nel tuo Sefoftri un figlio ,
A ricalcar col tuo fefoftri un trono .
Il fo . Tanto à tuoi voti
Promife il Ciel : Tanto gli Deh Compirli
Oggi deve per me l’ afpra fentenza .
Fia Re Sefoftri. Io morirò . Pazienza .

Nit . Barbaro , il veggo . Al tuo
Politico timor nulla fi tace .
Hai chi ofierva i miei palli , ì guardi , i voti ,
£ fpergiuro vaffallo a te ne reca

( Guardando Orgonte. }
Fedeli avvili .

Or. A tanto
Mi coftringe il dover : ( per più tradirlo . )

Nit . Sì , sì : trema , infelice.
Sotto il fulmine devi , ò fotto il ferro
Cader , Già viene il mio Sefoftri , e viene

B 5 Col
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Col favore de 5

popoli valfalli
Punitor de’ miei torti , e de1 tuoi falliAm. Eh ! Regina , in Sefoftri
Più non temoli furor . Vivrò immortalaSe per mano di lui cader fol deggio»T ’

ingannare gli Dei.
Nit . Qual forza , ò forte .Può torti a l’ire lue ?

OhM ■ La fua morta
Nit . Mio figlio è morto ì
Or. ( Inique ftellel )
Am. E’ morto :

E non lunge da Menfi
Freddo cenere giace il bullo clangile .Nit . No , non lo credo . Il del non menta

( Ei chiaraParlò . Vive mio figlio. Io non lo credo .Am. Tu non lo credi , e impallidirci 3 e piangi ?Nit . O Dei ! Ma come ? A te chi ’
1 difie ? quando ,E d ’onde fai ch ’egli mori ?

.Am. L ’ avvifo
Dal iuo fteiTo ucci fot n ’ebbi poc ’ anzi.Nit . Dal fuo uccifor ?

Am. Ei vive ; e fia mia gioiaChe tu ’l vegga , gli parli , e lo ravvili .Nit . Venga egli pur ; ma di Nitocri il labbraLo dirà mentitore .
Dirò che f hai fedotto
Per tuo timor -Con quell 5inganno hai fede

Di



PRIMO . *7
DI tor 1

* armi a l’ Egitto , a me ’1 coraggio .
Ma ’1 pentì in van - Già l ’ impoftura io vedo .
Dan parlato gli Dei . No , non lo credo .

** Va , tiranno .
Col tuo inganno
Spaventar non puoi queft ’ alma.
Fido regno , e madre amante
E dal figlio ? e dal Regnante
Oggi avranno

. E pace , e calma,
Va , tiranno,fc ,

SCENA XII .
"Ca,
,a Amafì , Orgonte , e Fanete *

* * ^ . jMlfera più quanto più cieca.
Fa . Sire ,

Tutta Menfi è in tumulto ,
Am. E chi lo detta ?
Fa . Il nome di SefoftrL
Or. Può far guerra un ’ eftinto ?
Fa . Tal non fi crede ; e fin che dubbio ètt gii-

Si minaccia la Reggia , C
3 E gran rifchio ti fora a trame un patto .

Am. Prevenirci gl ’ iniqui : e correr tutte
Farò le vie di Egizio (angue . Orgonte - ,
Fanete , a farmi . Fa.I.



ATTOmS
Fa. Eh l ferba

V ire , o Monarca , a miglior tempo .OrgonteCultodilca la Reggia .*
Io la Città . Farò che getti il ferro
La mai credula plebe .

Am. Tutto me fteffo ai voftro amore affido ;Ma nel volgo fellone
Le vittime lupcrbe abbia il mio sdegno :E fìa d’ Amali ofFefo e gloria e vantoLa vendetta , e 1 furore : fi fangue , e ’f pianto »

Farte.

SCENA XIII .
Fanete 9 ed Orgonte»

Or- J^ Lorto Sefoflri, orche fifpera ? Io ’lvidi ;E1 vecchio a lui compagnoAd Amali or verrà .
Fa . Dov ’è coftui l
Org. Fuori di Menfi , e ne ' tuoi tetti .Fa. Orgonte ,

Vattene : Corri ; a lui
Ciò che reità dii vita , or or fi tolga .Or. Ma perche ?

Fa . Commun bene è eh ’ egli mora :Ed è pubblico rifehio ogni dimora .

Or* Quel



primo » m
Or« Quel traditor da me

nte No , non avrà mercè :
No , non avrà pietà.
Se quello è '1 ben del regno ,
Si , (venerò l’indegno,

o ; Si , quel fellon cadrà.
Quel traditor , &c.

SCENA XIV .
° * Facete , ed Artenice .

JW .FAudi vegliate , o Dei ,
Su i voti de l’Egitto#

Art. Il giorno , o Padre ,
Al meriggio è vicin.

Ivi. Non a la fera.
[ . Attendi , o figlia , e fperà.

"
Qvenne

1 Art. Ma non veggio il Garzon , che a noi fe’n
Da diramo lido , e ti feguì a la Reggia .

fa. A che ne cerchi ? Parla »
Art . Signor. . .
fa. Che 3 Forfè l’ ami ? ( xto.
Art. Se quello è un fallò , il mio dellin n’è ’1
fa. No , non è fallo.Amalo , o figlia. Eigrandi

Far ti potrà quanto potea Sefoftri.
Art . ( O lieta forte ! ) Il grado ì
fa. E’ regio . Art. Il nome ? Fa . Ófiri »

Figlio al tiranno . Art. Olìri ,
Figlio al tiranno ? ( Q Dìo ! )

Fa,
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Fa . Non fi opponga al ttio amor la tua vìrtudèì Se
Art . Po fio abbofrire il padre , e amarne il figlio? "A\Fa. Ti acheta . In grado egualeSon glorie di Artenice

Quell ’ odio , e quell’ amore. In egùal gradoSe’li compiace Fanete. SeNemica ti lodai : ti lodo amante.
Amalo , o figlia : e per godere amando
Di aituo cor, di al tuo amor, eh’è mio coman

(doi

SCENA XV.
Artenice s e SefoflrL

P ( Taci,Art . È. Arìo a 1*amor : ma qui ’1 mio ben. No* Si
Incauto cor. Qui del tiranno è ’

1 figlio. A
Ofiride ., -a che vieni ? In quelip nomeTu vedi la ragion di mie dimande » Si

Sef Vengo à dirti , Artenice ,Che oggi al fin ti vedrò felice , e grande* A
Art * E tu , dì : ne godrelli ? S,
Sef. Fu la grandezza tua Tempre il mio voto * A
Art . (Sa del padre le brame , e tal favella ?) S

Vanne. Sdégno i tuoi voti . In accettarli &Più mifera farei.
Sef Tu mifera ? Art . E no ’l fono ?

Chiamata al letto , al trono 5
Da famor di tuo padre , e dal fuo fdégno ì



PRIMO . .. . gì

id& SefÀhH Che afcoltù , o deftin ?)
;lio? "Art . Se mi piace/Te

Una man parricida ,
Un diadema ufurpato 3

ado Mifera non farei ?
Sef Barbaro fato !

Ch ’ Amali ti pretenda ,
Non è fciagura tua . Te dal Tuo amore f

ian< E te difenderò da’ fdegni fuoi.
'do *

'Art . Tu di un padre rivale e/pollo a Tire?
Sef . Pria che vederti Tua ,

Pria che non farti mia , fapreì morire -»
Art . Farmi tua ? Taci , Ofiri .

Innocente non è più quella fiamma*
aci, Che per te mi arie in leu.
Mg* Sef Perchè ? - ■
.0 » Art . In te veggio

L ’ erede d’un tiranno , e lo detelto »
Sef Odia il padre , fe vuoi ;

Ma qual colpa è là mia ?
Art . L ’elfer fuo figlio - -
Sef, ( Caro fdegno 1 ) Or lì cruda à voti miei ì

* Art . Si perdè quel che folti in quel che fei .

Sef ( Che Sefoftri fon io , ditele , o Dei . )
rii Art . Vanne , Ofiride , va . Col tuo lèmbiante

Tenti la mia. virtù . Da me lontano
Meno mi fedurrà d’Amafi il figlio.

^ /♦(Quanto è crudo,oFanete,un tuo configlio !)
? Andrò ; ma pria che io vada»
Sef

' E che
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E che fpérar pofs5 io dal tuo bel core ì

'Art. O Dio l Noi lo. D ’odio e d’affetto è
Il tumulto de l’alma.
Veggo in te il primo amante :
In te il nuovo nemico ;
Amo quello che folli :
Odio quello che fei ; bramo , e mi pento ®
L ’ amarti è mio fpavento :
Mio duolo è F abbonarti .

Sef. Ma di. . . .
Art . Che dir pofs io ,

S ’io fteffa non intendo il pender mio ?

d2 * ^ ar^a ‘ dir pofs ’ io ?
T ’ odio , e t ’ amo dir Vorrei $
Qual ’ io fia fcuoprir dovrei ;
Ma . . . Non fo . . . .
Ahi l che fo ? Se taccio io moro #
Il mio amore , e l’ odio mio

Sef. )
az * La mia tema , e ’ l delir mio

2 . Son mia pena ? e mio martoro .
Parla . Di . &c*

Art .
Sef.
0 2 .

Art .)
H )

Fine dell’ Atto Primo,

Siegue il primo Intramezzo.

1
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